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I
n questi giorni di grande fred-
do scalda il cuore vedere come
Milano sappia ancora una vol-
ta rispondere a un’emergenza,

senza porsi troppe domande; mila-
nesi vecchi e nuovi si sono attivati
in tante forme a fianco di chi non
ha dimora.

Altre persone senza dimora vivo-
no il dramma del freddo; sono mol-
te, molte decine, e in questi giorni
stanno silenziosamente ricevendo
un aiuto in più, fuori dalle crona-
che dei giornali. Si tratta soprattut-
to di bambini, con le loro mamme
e i loro papà. Famiglie rom che pati-
scono il freddo e la fame nelle ba-
racchine di fortuna costruite nei
luoghi più disastrati della città, as-
sistite da tanti volontari tra cui la
comunità di Sant’Egidio, le mae-
stre, le famiglie dei compagni di
scuola, i tanti cittadini che davanti
alla povertà non vogliono stare a
guardare. Molti fanno capo al grup-
po delle mamme e maestre di Ru-
battino.

A scuola li vediamo arrivare
ogni mattina, spesso avendo com-
piuto lunghi tragitti a piedi nella
neve prima di toccare un marcia-
piede, puliti e ordinati nonostante
tutto, pronti a iniziare la lezione
proprio come i compagni che han-
no una casa calda e il cibo necessa-
rio. Tra loro Sebastian, 10 anni, un

chilometro a piedi negli sterpi inne-
vati, due autobus e tanta voglia di
andare a scuola a imparare e gioca-
re con i suoi nuovi amici.

Poi ascoltiamo i loro genitori,
che chiedono poco e con discrezio-
ne: coperte, legna, candele, vestiti
pesanti, scarpe. A volte ci mettono
in mano una ricetta e ci chiedono
di andare in farmacia a comperare
la medicina che serve ma che non
possono acquistare per mancanza
di soldi. Ci chiedono candele, e
non sappiamo se dargliele, troppo
pericolose, ma senza come si fa?

Nel pomeriggio arrivano i ragaz-
zi che frequentano le superiori: un
tragitto lungo, da fare con i mezzi,
e finalmente due di loro mostrano
con orgoglio l’abbonamento Atm
regalato da una professoressa che
ha organizzato una raccolta di fon-
di per acquistarglielo da qui a giu-
gno. Petru arriva in ritardo: non
aveva il biglietto e il controllore
l’ha fatto scendere, ma da Segrate
alla periferia milanese la strada è
lunga e lui sbagliando l’ha allunga-
ta. Chiede alla mamma se gli dà i
soldi per i biglietti. Anita abbassa
la testa e tace. Più tardi i piccoli del-
le elementari, allegri e giocosi. Mi-
rela stringe felice l’invito alla festa
di una compagna.

Mille piccole storie, di dignità, di
povertà, di amicizia, di fratellanza,
di fiducia, di amarezza. Storie da
ascoltare, dividere, portarsi a casa.
Basta poco per rendere Milano me-
no fredda.

(Chi volesse aiutare, e ce n’è tan-
to bisogno, può scrivere a:
santegidio.rubattino@gmail.com)

B
asta con i falsi problemi.
Basta con i continui attac-
chi all’articolo 18. Siamo
convinti che nell’Italia del

2012 il vero problema sia quello del
lavoro, non quello del licenziamen-
to. Anche perché la flessibilità in
uscita esiste già. Basta guardare i
numeri degli ultimi due anni per
comprendere che dal mondo del la-
voro si esce con frequenza e con al-
trettanta rapidità. Nonostante l’arti-
colo 18. Già, perché secondo uno
studio della Cgil, su circa 31mila
cause contro licenziamenti illegitti-
mi avviate i casi di reintegro dispo-
sto dal giudice sono stati 300 tra il
2007 e il 2011, meno dell’1 per cen-
to. Stiamo parlando di 70 lavorato-
ri effettivamente reintegrati e di al-
tri 230 che hanno optato per il risar-
cimento. Allora, siamo sicuri che sia
davvero questo il punto focale della
questione?

Quello a cui stiamo assistendo è
un rapporto di sufficienza con le
parti sociali: il Governo sembra rite-
nere il dialogo sostanzialmente inu-
tile, semplicemente un atto di buo-
na educazione per limitare i conflit-
ti. Questo non è accettabile. Abbia-
mo visto come la modifica dell’arti-
colo 18 non serve ad aumentare le
dimensioni delle piccole imprese
italiane, ad attirare gli investimenti
stranieri o a far crescere la produtti-
vità del sistema-Paese. Su questo so-
no tutti d’accordo, anche gli econo-
misti di scuola liberista. Eppure la
questione continua ad essere un
punto di partenza del Governo.
Questo perché la questione sembra
essere diventata un simbolo politi-
co, un’arma puntata contro i lavora-
tori, contro il sindacato e contro
l’autonomia dei corpi intermedi. Se
è giusto chiedere responsabilità ai
sindacati, ai partiti, mi domando co-
me sia possibile continuare con un
atteggiamento di sfida che porta so-
lamente ad irrigidire la trattativa.

Un attacco che arriva all’indoma-
ni di una riforma delle pensioni du-
rissima, punitiva soprattutto per le
donne. Secondo gli ultimi dati resi
noti dal Cnel sulle donne continua
a concentrarsi un sovraccarico di la-
voro di cura: benché con un minore

numero di figli e nipoti rispetto al-
le loro mamme, sono più spesso
chiamate a sostenere figlie e nuore
impegnate nel mondo del lavoro e
ad assistere genitori molto anzia-
ni, gestendo al contempo, le esi-
genze dei familiari conviventi e il
loro lavoro. Situazione grave che
non ha smosso di un passo la rifor-
ma voluta dalla ministro Fornero
che non ha messo a disposizione
nessun risparmio per i servizi. An-
cora una volta anche lei si è ade-
guata come il governo precedente
a fare semplicemente cassa sulle
pensioni senza cercare di colmare
il divario con l’Europa, Europa ri-
chiamata solo quando conviene,
sui servizi a sostegno della conci-
liazione. La conseguenza di tutto
ciò ricadrà, tra breve, su anziani,
disabili, madri con figli piccoli e
tutti coloro che sono assistiti dalle
donne. Che fine ha fatto la famosa
«fase 2», portatrice di sviluppo e in-
novazione? Il Governo continua
ad avere comportamenti contrad-
dittori: nulla appare all’orizzonte
per il lavoro dei giovani e delle
donne, per lo sviluppo, per la de-
tassazione del lavoro stabile e il so-
stegno alla nuova occupazione.
Continua solo sulla litania dell’arti-
colo 18. Io credo per questo che co-
me Partito Democratico non pos-
siamo sostenere una riforma del la-
voro senza che questa sia stata con-
divisa con tutte le parti sociali.Og-
gi, più che mai, servono scelte co-
raggiose e condivise. Perché solo
lavorando insieme si può sperare
di costruire un futuro davvero mi-
gliore per tutti.❖
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